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LE ISOLE EOLIE E LA PIRA TERIA 
NEL BASSO TIRRENO ATTRAVERSO I SECOLI 

L 
e isole Eolie, per la loro posizione e per la loro 
stessa conformazione, con la pirateria hanno 
sempre avuto a che fare. ,, Non sappiamo che 

cosa sia avvenuto nel neolitico e se anche l'esporta­
zione dell'ossidiana di Lipari in tutto il bacino oc­
cidentale del Mediterraneo, che ha costituito per più 
di duemila anni la loro grande risorsa economica, 
abbia dato luogo anch'essa in un modo o nell 'altro, 
attivamente o passivamente, a qualche forma di pira­
teria. È molto probabile. Certo è che quelle genti di 
stirpe eolica che, provenendo dall ' Aiolis (che più tardi 
sarà la Tessaglia e la Beozia) vi si stanziarono sul 
finire del III millennio a.C. dando ad esse il nome 
che ancora portano, le scelsero proprio per poter 
dominare di li le rotte che convergevano allo stretto 
di Messina e controllare i commerci del Mediterra­
neo. Non si passava dallo stretto se esse non vole­
vano. E fra quest i commerci il più lucroso doveva 
essere quello degli schiavi, il petrolio di quel tempo, 
cioè la principale fonte di energia. 

E nulla esclude che gli schiavi questi Eoli se li pro­
cacciassero direttamente con incursioni sulle coste 
tirreniche. È molto probabile che proprio questo 
commercio, ancor più che quello dei metalli o di altri 
materiali " strategici ", sia stato alla base d i quella 
intensa frequentazione di queste isole da parte di 
navi micenee che vediamo ampiamente documentata 
dalle importazioni di ceramiche dipinte fin dalla prima 
metà del XVI secolo a.C., con priorità rispetto a tutte 
le altre coste della penisola italiana. E le recenti sco­
perte di Vivara dimostrano che fin da questa età 
queste navi rnicenee, oltrepassando le Eolie, si spin­
gevano fino alle isole Flegree. 

Che fra le ceramiche importate a Lipari oltreché 
dt fabbriche micenee ne compaiano anche d i rni­
noiche e forse di cicladiche può significare che diverse 
genti egee abbiano preso parte a questi traffici, ma 
~uò anche semplicemente indicare che i Micenei uti­
hzzassero come merce di scambio prodotti da essi 
acqutStati altrove. 

E ci si può chiedere in che rapporti questi commerci 
manttimi o questa pirateria del basso Tirreno stiano 
con quelle bande di mercenari che fin dal XIV secolo 
a.C. appaiono nei documenti egiziani al servizio dei 
Faraoni o dei loro nemici. 

Se genti siciliane alla fine del XV secolo a.C. si 
sono sostituite ai primi colonizzatori di stirpe eolia, 

e se poi anche queste nel corso del XIII secolo a.C. 
sono state cacciate da altre genti, gli Ausoni della 
leggenda diodorea, provenienti dalla penisola italiana, 
tutto ciò è stato sempre in rapporto con la impor­
tanza strategica di queste isole e col desiderio di 
impadronirsi di quella enorme fonte di ricchezza che 
esse rappresentavano come basi di commercio marit­
timo e di pirateria. E d'altronde sappiamo bene che 
commercio marittimo e pirateria sono due cose sem­
pre intimamente collegate. 

Abbiamo altre volte avanzato l'ipotesi che la vio­
lenta e totale distruzione di Lipari, avvenuta forse 
sul finire del X secolo a.C., che rese l'isola pressoché 
deserta per quasi quattro secoli, fosse la conseguenza 
di una specie di " guerra di Troia " combattuta dalle 
genti rivierasche della penisola italiana, soprattutto 
dai Tirreni, per eliminare un centro di pirateria che 
doveva costituire per esse una costante minaccia. 
Non la si può spiegare in altro modo. 

E i Tirreni per secoli si preoccuparono che questa 
potenziale minaccia rappresentata dalle isole Eolie 
non rispuntasse un'altra volta, sicché quando i Cnidii 
e i Rodii superstiti dalla sfortunata spedizione di 
Pentathlos vi si stabilirono nella cinquantesima Olim­
piade (58o-576), z) ebbero subito da preoccuparsi della 
loro ferma opposizione e prepararsi a combattere 
contro di loro. 

Lo stesso regime comunistico instaurato dai Cnidii, 
che non distribuirono le terre, come sempre avveniva 
quando si fondava una nuova colonia, ma continua­
rono per periodi più o meno lunghi a coltivarle in 
comune e a prendere in comune i pasti, è in realtà 
un normale regime militare in tempo di guerra per 
cui una parte della popolazione è comandata a com­
battere e un'altra parte a coltivare i campi per assi­
curare alla prima gli indispensabili rifornimenti. 

Infatti a Lipari stessa questo regime si perpetuò 
per vent'anni, finché cioè la situazione militare lo 
richiese, e si prolungò ulteriormente nelle isole minori, 
che, proprio a causa della insicurezza del mare, non 
potevano avere allora una popolazione stabile. 

I Cnidii di Lipari riportarono sugli Etruschi grandi 
vittorie, per cui dedicarono a Delfi, nel santuario di 
Apollo, splendidi ex voto, Jl pari a quelli delle massime 
metropoli del mondo greco. Pausania ci narra che la 
Pizia aveva ordinato ad essi di combattere col minor 
numero di navi possibile. 
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Guerra di corsa dunque, azioni di pirateria, senza 
mai lasciarsi ingaggiare in grossi scontri navali. Ap­
plicando questa tattica, cinque navi liparote si impa­
dronirono di ben venti navi etrusche, attaccandole 
isolatamente o in piccoli gruppi, e a seguito di questa 
strepitosa vittoria dedicarono a D elfi venti statue 
bronzee di Apollo. 

Lo splendore di questi ex voto liparoti, conferma­
toci anche dagli scavi francesi di Delfi, 41 attesta la 
ricchezza che l'isola poteva procurarsi attraverso que­
sta guerra di corsa. 

È tutt'altro che inverosimile l'ipotesi del Mad­
doli sl che alle isole Eolie in particolare si sia appog­
giato Dionigi di Focea, quando, dopo la battaglia di 
L ade (494-93 a.C.), con alcune navi di cui si era 
impadronito e con altre catturate poi in guerra di 
cors;1. contro i Fenici, si mise a pirateggiare nel Tir­
reno non contro le navi greche, ma contro quelle 
fenicie ed etrusche. 

Non sappiamo peraltro se e quali rapporti, di al ­
leanza o di rivalità, possano essersi stabiliti fra lui e 
i Liparesi. 

Dionigi infatti può ben essersi stabilito con mag­
gior libertà di azione in altro punto propizio della 
costa settentrionale della Sicilia, allora per lunghi 
tratti ancora deserta. 

La pirateria liparese nel basso Tirreno dovette 
continuare a lungo. Infatti nel 393 a.C. i pirati lipa­
roti catturarono la nave romana che portava al san­
tuario di D elfi un cr;1tere d'oro, decima delle spoglie 
della conquistata Veio, e la portarono nella loro iso­
la. 6J Ma quando l'arconte Timasiteo seppe che si 
trattava di un ex voto inviato al dio che i liparesi 
sommamente veneravano, dispose che la nave non 
solo fosse lasciata libera, ma fosse scortata fino a 
Delfi dalle navi liparesi. 

Lipari era sempre stata a fianco di Siracusa fin 
dai tempi della prima spedizione ateniese in Sicilia. 
Ateniesi e Regini allora avevano più volte invano 
tentato di aggredirla. 1l Imilcone nel 397 a.C., impa­
dronendosi di essa di sorpresa, le aveva imposto una 
taglia di trenta talenti. 81 

Lipari doveva essere ancora alleata con Siracusa 
al tempo di Agatocle, anche se i rapporti che strin­
geva allora con T indari fanno supporre che si fidasse 
poco di questa alleanza. 

Nel 304 Agatocle, con un'azione brigantesca, la 
aggredì di sorpresa e la saccheggiò portando via 
dal Pritaneo persino gli ex voto sacri ad Eolo e ad 
Efesto. 9l 

Fu forse proprio questo atto di pirateria a deter­
minare un rovesciamento delle alleanze. Infatti fin 
dal 26g a.C., dal tempo cioè della grande vittoria 
riportata da Ierone di Siracusa contro i Mamertini 
di Ciooe sulle rive del Longano, L ipari è la base 
della flotta cartaginese che controlla lo svolgersi degli 
avvenimenti •ol e impedisce a Ierooe di ccgliere i 
frutti della vittoria, probabilmente aggredendolo men­
tre egli cercava di porre l'assedio a Messana. 111 

!6 

Durante la prima guerra punica Lipari è la base 
avanzata della flotta cartaginese e quindi un elemento 
essenziale della sua assoluta predominanza sul mare. 

È indirettamente causa del disastro della flotta ro­
mana di Bleso obbligata, tornando dall'Africa, a te ­
nere una rotta settentrionale per evitare la minaccia 
rappresentata dalle Eolie. Sicché i Romani tentarono 
invano per dieci anni di impadronirsi di Lipari con 
successive incursioni, 121 e lo stesso console Cn. Cor­
nelio Scipione Asina, attrattovi con inganno, vi fu 
fatto prigioniero dai Cartaginesi nel 260 a.C. Ma 
dopo la vittoria navale di Caio Duilio nello stesso 
anno l 3) la situazione cambia e Lipari si viene a tro­
vare in grave pericolo. 141 

Quando i Romani nel 252- 251 riescono finalmente 
a impadronirsene, la città è rasa al suolo con inumane 
stragi. IS) Finiscono la sua indipendenza e la sua pro­
sperità e L ipari si riduce ad una misera cittaduzza 
senza importanza. Alle isole Eolie ancora i Cartagi­
nesi si appoggiano per fare incursioni contro la Sici­
lia romana durante la seconda guerra punica. 

Io età romana la pirateria le isole Eolie la subiscono. 
Cicerone ci dice che al tempo di Verre i L iparesi, per 
poter sopravvivere e non avere i campi distrutti, do­
vevano pagare pesanti taglie ai pirati che infestavano 
il mare. 161 

Sesto Pompeo ne fece una delle sue basi nella guerra 
contro Ottaviano. 171 Agrippa riuscì a impadronirsi di 
Lipari e di Vulcano, che gli servirono come base per 
la battaglia di Mylae che segnò la fine della guerra 
civile. 181 

In età romana L ipari vive una vita meschina di 
piccola città di provincia ed è tutt'al più frequentata 
per cure termali. Ma soprattutto è luogo di confino 
per personalità politiche. 

Grazie alla sua posizione insulare non sembra aver 
sofferto gravi turbamenti neppure quando la penisola 
italiana era sconvolta dalle invasioni barbariche. Par­
tecipa cioè di quella relativa tranquillità di cui gode 
la Sicilia bizantina. 19l 

Le cose precipitano quando nei mari intorno alla 
Sicilia si affacciano le navi arabe. 

Nell'838 un'armata comandata da F adhl ibn-Ià­
qub, aggredisce Lipari distruggendola, massacrando 
il clero e coloro che non venivano portati via come 
schiavi. 

Le reliquie di San Bartolomeo, che erano venerate 
nella sua cattedrale, profanate e disperse dai Mussul­
mani e poi piameote raccolte da alcuni vecchi monaci 
superstiti, verranno traslate a Benevento dal principe 
Sicardo e questi tragici eventi riecheggiano nelle leg­
gende raccolte intorno alla traduzione latina, fatta da 
Anastasio Bibliotecario, dell' Enkomion di San Barto­
lomeo scritto da San T eodoro Studita. 20> 

Le isole Eolie resteranno per secoli scogli deserti, 
anche se comoda base per azioni di pirateria e di 
guerra di corsa. 

Nell'88o al tempo di Basilio I la flotta bizantina 
comandata dal siriaco Nasar, dopo una grande vittoria 
riportata contro gli Arabi nelle acque eoliane, si dà 
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.t lla pirateria razziando le navi commerciali che traf­
ficavano con la Sicilia araba e tale è il bottino, soprat­
tu tto di olio, che il prezzo di esso cala fortemente a 
Costantinopoli. 211 

Nel I 544 il pirata tunisino Ariadeno (Kaireddin) 
Barbarossa aggredì Lipari e la distrusse portandone 
n a schiavi ottomila abitanti, cioè all'incirca tutta la 
Popolazione attiva. 22 > E se la città potè ancora una 
volta risorgere, le isole minori, da secoli deserte, 
continuarono a lungo a essere un nido di quegli s tessi 
ptrati barbareschi che vi si appoggiavano. 

Una contrada di Panarea porta ancora il nome del 
terribile Dragut. 
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